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1 PREMESSA 
 
Il presente elaborato e relativi allegati fanno parte del Progetto degli interventi di 
Sistemazione idrogeologica ex-discarica in località Castagnello Brumà – Genova. 
 

Esso costituisce il documento per la verifica di assoggettabilità a VIA (screening 
ambientale) del progetto. 
 
Ai fini della verifica si evidenzia che le opere in progetto rientrano nella tipologia di cui al 
punto 7 lettera o) dell’Allegato IV al D.Lgs. 152/2006 in quanto “Opere di canalizzazione e 
di regolazione dei corsi d’acqua”. 
 
Il progetto richiede pertanto l’attivazione di una procedura di verifica di assoggettabilità 
a VIA per l’ottenimento del parere della Regione Liguria. 
 

I contenuti tecnici della verifica illustrati nei paragrafi seguenti sono quelli previsti 
dall’art.4 delle Norme Tecniche per la procedura di Verifica/screening e dell’art.19 del D. 
Lgs. N° 152/2006. 
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2 FINALITÀ DELL’INTERVENTO 
 
 
L’intervento in progetto consiste sostanzialmente nella realizzazione di un canale di 
gronda finalizzato alla captazione dei corsi d’acqua presenti nell’area di intervento allo 
scopo di ridurre le criticità idrauliche che caratterizzano la zona.  
 
Tale opera avrà origine nel tratto più a monte dell’area di intervento alla quota di 165 
m.s.l.m. e recapito in corrispondenza di una vasca già esistente in prossimità di via 
Solimano, posizionata alla quota di circa 80 m.s.l.m., che permette il collettamento della 

portata all’interno del tratto terminale tombinato con scarico diretto nel torrente 
Bisagno. 
 
A causa della forte acclività del versante in cui è collocata l’area di studio e della 
lontananza dal centro abitato, l’area attraversata dai corsi d’acqua non risulta essere  ad 
alta vulnerabilità da un punto di vista del rischio idraulico come rappresentato 
nell’immagine seguente, estrapolata dal piano di bacino del Torrente Bisagno, che 
rappresenta le fasce di inondabilità. 
 

 
Figura 2-1 
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3 SINTESI DEL PROGETTO 
 

3.1 INQUADRAMENTO TERRITORIALE 
 
L’intervento in progetto è ubicato in sponda sinistra idraulica del torrente Bisagno in 
corrispondenza dell’ex discarica in località Castagnello Brumà nel comune di Genova 
 
Di seguito è riportata un’ortofoto della zona con individuazione dell’area oggetto di 
intervento. 
 

  
Figura 3-1 

 
L’adeguamento idraulico e sistemazione del rio Brumà e dei rivi presenti nell’area di 
intervento si estende per una lunghezza complessiva di circa 700 m. 
 

Nell’immagine seguente si riporta una vista dell’area di intervento su carta tecnica 
regionale  
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Figura 3-2 – Ubicazione area di intervento – CTR Regione Liguria 
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3.2 STATO ATTUALE 
 
L’area di intervento è costituita dalla porzione medio-valliva del bacino del rio Brumà, 
affluente di sinistra del torrente Bisagno, in località Castagnello Brumà in Comune di 
Genova. 

 
Il rio Brumà ha un bacino di 0.67 km2, con forma approssimativamente triangolare, 
disposta secondo la direttrice S-N, con il vertice Nord in prossimità della confluenza con 
il torrente Bisagno e la base a Sud costituita dallo spartiacque con il bacino del torrente 
Fereggiano. Il bacino è compreso tra le quote di 570 m s.l.m. in prossimità di Forte Ratti e 

di 65 m s.l.m. circa in corrispondenza della confluenza con il torrente Bisagno. 
 
Il reticolo idrografico di superficie è caratterizzato da numerose ramificazioni, con i corsi 
d’acqua affluenti disposti a “ventaglio” con andamento prevalente da Nord a Sud e da 
Nord-Ovest a Sud-Est. 

 
L’asta principale ha una lunghezza di circa 900 m con una pendenza media del 17% circa. 
I due affluenti principali sono costituiti dal rio Castagnello verso Ovest e da un rivo minore 
senza nome in posizione più centrale. 
 

In figura 6 è riportata la corografia con l’indicazione del reticolo idrografico di superficie 
e dei rispettivi bacini sottesi. 
 
Da un punto di vista morfologico e idrogeologico il bacino è suddivisibile in tre parti 
distinte: una parte montana, una parte pedemontana e medio-valliva e una parte valliva. 

 
La parte montana, più naturale, è compresa tra le quote di 570 m s.l.m. e 220 m s.l.m. circa, 
ed è delimitata superiormente dallo spartiacque con il bacino del torrente Fereggiano e 
inferiormente dalla strada di collegamento tra Bavari e Sant’Eusebio. 
Essa è caratterizzata da una pendenza elevata dei versanti con substrato costituito 

dalla presenza dei calcari del Monte Antola e dall’assenza di forme antropiche. 
 
La seconda parte, compresa tra le quote di 220 m s.l.m. e 80 m s.l.m. circa, presenta 
caratteri più diversificati, con numerose rotture di pendenza, e valori medi di pendenza 
più modesti. 

Da un punto di vista geologico essa è caratterizzata dalla presenza delle argilliti di 
Montoggio. Tale condizione genera la risalita delle acque di circolazione proprie della 
formazione calcarea di monte dando luogo a numerosi punti di ristagno, ubicati per la 
maggior parte tra le quota di 160 e 200 m s.l.m. circa. 
 

L’area è inoltre caratterizzata, tra le quote di 100 m s.l.m. e di 150 m s.l.m. circa, dalla 
presenza di un ex discarica di inerti ormai consolidata. Il corpo della discarica si sviluppa 
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su due ampi gradoni alle quote di 110 m s.l.m. e 135 m s.l.m. circa, collegati da una strada 
sterrata a forte pendenza che costituisce l’accesso non solo alle due banche della 
discarica ma anche ad alcuni edifici di civile abitazione ubicati lungo il lato sinistro del 
versante. 
 

La realizzazione della discarica ha comportato la formazione di un reticolo idrografico 
artificiale costituito da una serie di tombinature del rio Brumà e dei rivi affluenti. In 
particolare, la tombinatura del rio Brumà è costituita da uno scatolare di dimensioni 1.8 x 
2.3 m per una lunghezza di circa 250 m, mentre il rio Castagnello risulta tombinato per un 
tratto della lunghezza di circa 250 m con uno scatolare delle dimensioni di 1.5 x 1.85 m. 

 
I rivi affluenti confluiscono all’interno della tombinatura del rio Brumà attraverso 
canalizzazioni artificiali ricavate all’interno del corpo di discarica con il conseguente 
rischio di dispersione delle portate affluenti all’interno dell’ammasso. 
 

Tra il rio Castagnello ed il rio Brumà è stata inoltre realizzata una tombinatura intermedia 
costituita da una tubazione DN 1000 in calcestruzzo con lo scopo di convogliare le acque 
drenate dalla striscia di versante adiacente al bacino del rio Castagnello mediante un 
canale in terra a cielo aperto, attualmente non più rilevabile. 
 

La parte valliva del bacino è costituita infine dalla piana alluvionale di fondovalle del 
torrente Bisagno, caratterizzata da una forte antropizzazione e dalla conseguente 
alterazione dello stato originario. 
 
La canalizzazione del rio Brumà è costituita in tale tratto da uno scatolare della larghezza 

di 3.0 m con altezza variabile da 2.6 m a 2 m e pendenza variabile dal 5.0% a 6.0%, con 
recapito diretto nel torrente Bisagno. 
 
Nella figura successiva è mostrato il reticolo idrografico, i tratti tombinati ed infine in i 
confini demaniali presenti nell’area di intervento. 
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Figura 3-3: Planimetria stato attuale 

 
Con riferimento alla figura precedente le superfici sottese in ciascuna sezione di 
chiusura risultano: 
 

Rio Brumà – sezione monte (M):   S=27.0 ha 
Rio Brumà – sezione intermedia (I):   S=53.0 ha 
Rio Brumà – sezione valle (V):   S=67.0 ha 
Rio 1:       S= 1.40 ha 
Rio 2:       S=18.5 ha 

Rio 3:       S=  2.8 ha 
Rio 4 (Castagnello)- sezione valle (V)   S=12.0 ha 
Rio 5       S=1.30 ha  
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3.3 PROBLEMATICHE E CRITICITÀ DELL’AREA 
 
Le problematiche di carattere idraulico dell’area sono relative al disordine del reticolo 
idrografico di superficie conseguente la realizzazione della discarica. 
 

Il corpo della discarica è attraversato dalle tombinature del rio Castagnello a Ovest e del 
rio Brumà a Est che risulta idraulicamente insufficiente al deflusso della portata di piena 
200-ennale. 
 
I rivi affluenti compresi tra il rio Brumà ed il rio Castagnello si riversano nella piana senza 

alcuna regimazione, se non quella di un breve tratto di canaletta in lamiera ondulata per 
il convogliamento delle portate dei rivi 1 e 2 (che si uniscono in prossimità del ciglio 
superiore della discarica) all’interno di un pozzo di areazione della tombinatura del rio 
Brumà ubicato al centro del corpo della discarica. 
 

Il rivo 3, che sottende una striscia di versante adiacente al bacino del rio Castagnello, e 
di cui era previsto in origine il convogliamento nella tombinatura DN 1000 di valle, non 
risulta allo stato attuale regimato, e confluisce anch’esso nella parte superiore del corpo 
della discarica, senza alcuna opera di sistemazione. 
 

Tali condizioni costituiscono per il corpo della discarica un’evidente criticità dal punto di 
vista idraulico in quanto le acque non canalizzate tendono in parte a ruscellare lungo gli 
abbancamenti con tendenza al dilavamento e in parte a ristagnare negli avvallamenti ed 
a penetrare nel corpo stesso della discarica. 
 

Come risulta dalle tavole allegate i limiti demaniali di ciascun corso d’acqua non 
collimano con gli effettivi andamenti delle canalizzazioni, risultando in qualche caso 
assai divergenti. 
 
Per quanto riguarda l’area a monte, compresa tra le quote di 160 e 200 m s.l.m., essa è 
caratterizzata, come già detto, dall’affioramento delle argilliti di Montoggio, con la 
conseguente risalita delle acque di circolazione proprie della formazione calcarea di 
monte e la creazione di diversi punti di ristagno nei tratti a minor pendenza. 
 
Tale condizione, se da una parte tende a ridurre l’energia delle acque di versante, 
dall’altra è fonte di un disordine idrografico diffuso con eccessiva frammentazione del 
reticolo di superficie e possibile dilavamento delle acque lungo il versante a valle. 
 
Tale fenomeno risulta particolarmente evidente lungo il pianoro a quota 170 m s.l.m. 
circa, caratterizzato dalla presenza di alcune pozze d’acqua (stagni) a carattere 
permanente disposti in cascata, con recapito nel reticolo superficiale di valle. 
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Nel tratto compreso tra le quote di 170 m s.l.m. e 140 m s.l.m. circa, il versante a monte del 
corpo di discarica è caratterizzato da una maggiore pendenza con le aste del reticolo 
idrografico più marcate e incise. 
 
Tra queste il rio Brumà presenta una maggiore tendenza all’erosione spondale, 
particolarmente evidente lungo la sponda sinistra intorno alla quota di 165 m s.l.m., dove 
risulta più marcato l’effetto di disfacimento di un’antica strada vicinale. 
 
Degli altri due rivi (rio1 e rio 2) uscenti dalla piana il rio 2 (più a Ovest) risulta più stabile e 
maggiormente inciso, mentre il rio 1 (più a Est), nel quale scaricano i laghetti soprastanti,  

oltre ad avere un bacino di dimensioni minori, presenta qualche segno di instabilità, sia 
pure di modesta entità, nella parte alta del tratto. 
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3.4 DESCRIZIONE DEGLI INTERVENTI 
 

 Criteri di progetto 
 
Di seguito si riportano sinteticamente i criteri ispiratori degli interventi di progetto: 
   

- Riordino del reticolo di superficie con eliminazione delle tombinature esistenti e 
conseguente mitigazione degli attuali dilavamenti lungo il corpo della discarica 
con realizzazione di nuova inalveazione a cielo aperto del rio Brumà e 
intercettazione dei rivi affluenti; 

- Smaltimento della portata di piena 200-ennale con franchi adeguati secondo la 

vigente normativa idraulica; 
- Fondo impermeabile per evitare dispersioni all’interno del corpo della discarica 

che possano generare instabilità; 
- Mitigazione degli effetti di trasporto solido attraverso la realizzazione di vasche di 

sedimentazione in prossimità delle opere di captazione; 

- Impostazione del canale su terreno più stabile lungo il perimetro dell’area di 
discarica;  

- Adozione di pendenze del fondo modeste al fine ridurre le velocità di scorrimento 
e quindi il carico cinetico della corrente; 

- Sistemazione a gradoni nei tratti a maggior pendenza, con realizzazione di denti 

per la dissipazione della corrente.   
 

 
 

 Interventi  
 

In relazione alle problematiche ed alle criticità idrauliche riscontrate si è provveduto alla 
definizione degli interventi di sistemazione idraulica ed idrogeologica dell’area finalizzati 
alla mitigazione di tali criticità. 
 
In particolare, all’interno dell’area di intervento sono previsti i seguenti interventi: 

 
• eliminazione del tratto tombinato del rio Brumà e dei tratti tombinati degli 

affluenti; 
• nuova inalveazione del rio Brumà con un canale superficiale a cielo aperto con 

recapito nella vasca di imbocco dell’esistente tratto terminale coperto; 

• realizzazione dei manufatti di imbocco e di captazione dei rivi affluenti; 
• realizzazione manufatto di attraversamento della strada esistente;  
• realizzazione del manufatto di sbocco e di raccordo del canale con il tratto 

terminale del rio Brumà in corrispondenza della vasca a monte di via Solimano. 
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Il canale superficiale a cielo aperto è suddiviso in tre differenti tratti da monte verso valle: 
il primo, della lunghezza di circa 50 m, con dimensioni interne nette pari a 1.5x1.5 m e 
pendenza media del 2%; il secondo, di lunghezza di circa 500 m, con dimensioni interne 
nette pari a 3.0x3.0 m e pendenza media del 2%; il terzo, relativo al tratto di massima 
pendenza, della lunghezza di circa 250 m, sistemato a gradoni  con sezioni 3.0x3.5 m e 

pendenza media del fondo nei tratti tra un salto ed il successivo del 5%. 
 
Tale opera avrà origine nel tratto più a monte dell’area di intervento alla quota di 165 
m.s.l.m. con recapito in corrispondenza della vasca esistente in prossimità di via 
Solimano, alla quota di circa 80 m.s.l.m., da cui ha origine il tratto terminale tombinato con 

sbocco nel torrente Bisagno.  
 
Il tracciato è stato ottimizzato dal punto di vista idraulico per permettere la raccolta delle 
acque dei corsi d’acqua presenti nell’area di intervento mediante manufatti dotati di 
vasca di dissipazione con dente di valle, con funzione anche di sedimentazione. 

 
Il dente ha la funzione di dissipare l’energia della corrente in arrivo da monte generando 
un rigurgito in corrente lenta verso monte che favorisca il deposito di materiale 
all’interno della vasca. 
 

Durante il deflusso fino alla sezione di valle sono previste in totale sette opere di 
captazione in corrispondenza delle inserzioni tra i reticoli dei rivi presenti alo stato 
attuale nell’area di studio ed il tracciato di progetto del canale. 
 
Per tutte le opere di captazione è prevista la realizzazione di almeno una vasca di 

sedimentazione aventi le seguenti dimensioni minime:  
- Larghezza 2.5 m 
- Lunghezza 6 m 
- Altezza  3 m  
- Altezza dente a valle 0.5 m. 

 
Il manufatto di attraversamento della strada esistente è costituito da uno scatolare di 
dimensioni 3.0x4.3 m.  
 
Nell’immagine seguente viene riportata una vista planimetrica dell’area oggetto di 
intervento dove è presente il tracciato di progetto del canale di gronda, le opere di 
canalizzazione dei rivi secondari e il manufatto di sbocco in corrispondenza della vasca 
di via Solimano. 
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Figura 3-4: Planimetria stato di progetto 
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3.5 ASPETTI REALIZZATIVI 
 
L’intervento verrà realizzato mediante utilizzo di escavatore e autobetoniera previa 
realizzazione di pista di cantiere che verrà successivamente rinaturalizzata una volta 
terminato il lavoro. 

 
Le lavorazioni cominceranno da valle procedendo vero monte, mantenendo in esercizio 
sino alla conclusione dei lavori le tombinature esistenti per lo smaltimento delle portate 
di piena. 
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4 DEFINIZIONE DEL QUADRO PROGRAMMATICO E DELLA COERENZA DEL 
PROGETTO CON GLI STRUMENTI DI PIANIFICAZIONE E PROGRAMMAZIONE 

 

4.1 INQUADRAMENTO GENERALE 
 

Il progetto interessa un versante molto acclive ubicato in sponda sinistra idrografica del 
torrente Bisagno in corrispondenza dei campi sportivi di via Augusto Pedullà nel tratto 
compreso tra i quartieri di Molassana e Prato. 
 
Tale versante risulta essere prevalentemente naturale con alcuni edifici di civile 

abitazione ai margini dell’area di intervento, che risultano accessibili solamente tramite 
via Solimano. 
 
Di seguito si riporta una sintesi degli strumenti di pianificazione e dei vincoli gravanti 
sull’area in esame. 
 

4.2 SITI DI INTERESSE COMUNITARIO (SIC) E ZONE DI PROTEZIONE SPECIALE (ZPS) 
 
La Regione contribuisce significativamente alla realizzazione della Rete Natura 2000 
valorizzando la biodiversità attraverso la costituzione di una “rete estesa di Siti di 
interesse comunitario (Sic) e Zone di protezione speciale (Zps)” e attraverso altre azioni 
volte alla tutela e alla valorizzazione delle emergenze naturalistiche regionali. 
La Liguria è caratterizzata da un’elevata biodiversità grazie alla presenza di tre regioni 
biogeografiche: mediterranea, continentale e alpina. 
In adempimento alla "direttiva habitat" la Regione ha individuato, sul proprio territorio, gli 

habitat e le specie da tutelare e ha proposto la costituzione di 125 Sic e 7 Zps. 
Tutti i siti della Liguria, sono stati validati dalla Commissione europea che ha pubblicato 
la lista dei Siti d’interesse comunitario, suddivisi per: 

- regione biogeografica alpina (comprendente 14 siti liguri) 
- regione biogeografica continentale (comprendente 11 siti liguri) 

- regione biogeografica mediterranea (comprendente 99 siti liguri).  
La superficie della Rete Natura 2000 ligure è pari a circa 138.000 ettari per i Sic terrestri 
e 20.000 ettari per le Zps, in gran parte sovrapposte alle aree dei Sic. Da considerare 
inoltre i 26 siti marini, per una superficie di circa 7.000 ettari. 
 

I siti della rete hanno dimensioni eterogenee (da 8 a 15.834 ettari) e caratteristiche 
eterogenee. Ogni sito costituisce un’unità territoriale che assicura la conservazione di 
un complesso di habitat, biotopi e valori naturalistici e permette il mantenimento di un 
alto grado di biodiversità. 
 

http://www.ambienteinliguria.it/lirgw/eco3/ep/linkPagina.do?canale=/Home/030acque/030marecosta/050biodiversitamarina/020posidoniaoceanicaepsicmarini
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Dei 175 habitat della "direttiva habitat" rilevati in Italia ben 72 (41%) sono individuati in 
Liguria e molti di essi sono habitat prioritari. 
 
In corrispondenza dell’area dell’intervento non sono presenti SIC terrestri e/o marini. 
 

 
Figura 4-1: Estratto Geoportale Regione Liguria: aree SIC e ZPS 
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4.3 PIANIFICAZIONE REGIONALE 
 

 Piano Territoriale Regionale (PTR) 
 
Con DGR n.110 del 18 febbraio 2020 la Giunta regionale ha approvato, ai sensi dell’art 14 
della lr n.36/1997, il Documento preliminare del progetto di Piano Territoriale Regionale 

(Ptr) e il relativo Rapporto preliminare. 
Il Documento Preliminare del nuovo Piano territoriale regionale, in linea con le indicazioni 
della Legge Urbanistica Regionale, propone una visione strategica di lungo periodo di 
sviluppo del territorio ligure. 
 

Il Piano Territoriale Regionale si fa carico dei temi relativi alla tutela della biodiversità a 
diversi livelli, rimandando in toto a tutte quelle norme ed atti di pianificazione che 
riguardano le ZSC, le ZPS e le Aree protette (Parchi e Riserve Naturali, spesso 
sovrapposte ai primi due), e gli elementi di connessione tra Siti Natura 2000 costituenti 
la Rete Ecologica Regionale.  

Al di là del carattere sovraordinato di tali strumenti di gestione ambientale, il PTR non si 
pone quindi in contrasto con le Misure di Conservazione né con i Piani di gestione 
(integrati o meno ai Piani dei Parchi). 
 Per questo motivo, e data l'estesa copertura dei Siti sul territorio regionale, è sembrato 
utile che il PTR curasse la coerenza delle sue previsioni e dei suoi indirizzi con gli obiettivi 

di tutela e valorizzazione di Rete Natura 2000. 
 
Secondo quanto si evince dalla cartografia, non vi sono beni o aree tutelate o di elevato 
pregio paesistico ambientale. 
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Figura 4-2 – Carta studio di incidenza PTR 

 

 
Figura 4-3 – Carta studio di incidenza PTR 
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 Piano Territoriale di Coordinamento Paesistico (PTCP) 
 
Il Piano Territoriale di Coordinamento Paesistico è uno strumento, previsto dalla legge 
numero 431 del 1985, preposto a governare sotto il profilo paesistico le trasformazioni 
del territorio ligure. 
 

Il Piano paesistico è stato adottato nel 1986 e approvato nel 1990 (delibera del consiglio 
regionale n.6 del 25 febbraio 1990) ed è esteso all'intero territorio regionale. Il Consiglio 
regionale, con la delibera n.18 del 2 agosto 2011, ha approvato la variante di salvaguardia 
della fascia costiera: in questa sezione, alla voce aggiornamenti, è possibile consultare 
il piano così come è stato modificato. 

 
L'articolo 68 della lr n.36/1997, come modificato dall'articolo 15 della lr n.15/2018, 
stabilisce che “Fino all’approvazione del Piano paesaggistico, si applica il Ptcp approvato 
con deliberazione del Consiglio regionale n.6 del 26 febbraio 1990, e successive 
modificazioni e integrazioni, limitatamente all'assetto insediativo del livello locale, con le 
relative norme di attuazione in quanto applicabili”. 
 
Il PTCP è articolato in tre livelli: 

• livello territoriale: le indicazioni che sono riportate nelle schede relative ai 100 
ambiti individuati dal Piano hanno carattere di indirizzo e proposta per le azioni di 

pianificazione; 
• livello locale, alle cui indicazioni devono adeguarsi gli strumenti urbanistici 

comunali; 
• livello puntuale, che prevede indicazioni di specificazione del livello locale 

sviluppate dai comuni con particolare riguardo agli aspetti qualitativi. 

 
Come indicato nel PTCP, l’area dove sono previsti gli interventi di adeguamento e 
sistemazione è inserita nell’ambito 53.f (Genova “Bassa Valle Bisagno”) e risulta 
classificata sotto l’aspetto insediativo come IS MO-B (Insediamento Sparso a regime 
normativo di Modificabilita' di tipo B), ANI MA (Area non insediata a regime normativo di 

Mantenimento), IS-MA (Insediamento Sparso a regime normativo di Mantenimento) ed 
infine ID-CO (Insediamento Diffuso a regime normativo di Consolidamento). 
 
Nell’immagine seguente si riporta un estratto del PTCP estrapolato dal Geoportale della 
Regione Liguria. 
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Figura 4-4: Estratto P.T.C.P.- Assetto insediativo (Geoportale Regione Liguria) 
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Figura 4-5: Estratti P.T.C.P.-Scheda Ambito Territoriale n°53: Genova  
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Figura 4-6: Estratti P.T.C.P.-Scheda Ambito Territoriale n°53: Genova  

 



 

P033-25-I-RE-AMB-001-A 
Pagina 22 di 56 

 
Figura 4-7: Estratti P.T.C.P.-Scheda Ambito Territoriale n°53.f: Genova “Bassa Valle Bisagno” 

 

 
Figura 4-8: Estratti P.T.C.P.-Scheda Ambito Territoriale n°53: Genova “Bassa Valle Bisagno” 
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Figura 4-9: Estratti P.T.C.P.-Scheda Ambito Territoriale n°53: Genova “Bassa Valle Bisagno” 

Nel seguito si riportano degli estratti delle norme di attuazione del PTCP contenenti le 
definizioni delle tipologie di insediamento presenti nell’area di intervento. 
 

 
Figura 4-10: Estratto NTA  P.T.C.P.- Regime normativo per la zona IS-MO-B 

 
Figura 4-11: Estratto NTA  P.T.C.P.- Regime normativo per la zona ANI-MA 
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Figura 4-12: Estratto NTA  P.T.C.P.- Regime normativo per la zona IS-MA 

 
Figura 4-13: Estratto NTA  P.T.C.P.- Regime normativo per la zona ID-CO 
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 Piano di tutela delle acque (PTA) 
 
Il PTA contiene l’elenco dei corpi idrici a rischio di non raggiungimento obiettivo buono, 
sulla base del monitoraggio sulle acque. L’elaborato di Piano “Relazioni Monografiche” 
rappresenta tutti gli elementi che concorrono allo stato dei corpi idrici (stato chimico,  
ecologico o qualitativo, pressioni ma anche tipologie di misure chiave) e consente di 

evidenziare sinteticamente quali sono le criticità e le cause del non raggiungimento 
dell’obbiettivo buono per le tipologie di corpi idrici esaminati. Nei documenti 
“Classificazione delle acque superficiali e sotterranee” sono evidenziati anche i singoli 
elementi che hanno determinato uno stato dei singoli corpi idrici non conforme agli 
obbiettivi prefissati. 

 
Nelle figure seguenti sono riportati estratti del PTA riguardo il bacino di rilievo regionale 
del torrente Bisagno, a cui appartiene il rio Brumà (non ha scheda monografica relativa). 
 

 
Figura 4-14: Estratto PTA- Relazioni Monografiche dei corpi idrici. 
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Figura 4-15: Relazione monografica del corpo idrico 

 
Nelle fasi realizzative del progetto non si rilasceranno nelle acque rilevanti rifiuti/scarti; 
si useranno tutte gli accorgimenti per limitare il rilascio di materiale inerte utilizzato per 
la formazione delle strutture in calcestruzzo armato 
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 Piano di Bacino per la tutela del rischio idrogeologico 
 
La normativa idraulica di riferimento è costituita dal Piano di Gestione Rischio Alluvioni 
dell’Apenino settentrionale (PGRA) e dal Piano di Bacino del Torrente Bisagno, con 
approvazione DPC n.62 del 30/10/2023 ed ultima variante approvata DSG n.80 del 
30/10/202 entrata in vigore il 13/12/2023, recante le disposizioni in materia di tutela delle 

acque di pertinenza dei corsi d’acqua. 
 
Di seguito si riporta un estratto del Piano Gestione Rischi e Alluvioni dell’Apennino 
Settentrionale (PGRA) che indica che l’area di intervento è esterna alle fasce di 
pericolosità del torrente Bisagno. 

 

 
Figura 4-16: Estratto PGRA Appennino settentrionale fasce di pericolosità 

 
Secondo quanto riportato invece negli elaborati del previgente Piano di Bacino del 
torrente Bisagno il rio Brumà non risulta essere indagato come mostrato nell’immagine 
seguente. 
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Figura 4-17 – PdB Bisagno - Tracce delle sezioni idrauliche e dei tratti indagati 

 
Infine, si riportano degli estratti dal PDB del torrente Bisagno raffiguranti le fasce di 
inondabilità, la carta del rischio idraulico, la carta delle suscettibilità al dissesto dei 
versanti relative al bacino del rio Brumà. 

 

 
Figura 4-18: PDB Bisano- Fasce di inondabilità  
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Figura 4-19: PDB Bisagno- Carta del rischio idraulico 

 

 
Figura 4-20: PdB Bisagno- Carta di suscettività al dissesto  
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Dalle carte delle fasce di inondabilità e del rischio si evince che l’area di intervento è 
esterna a qualunque fascia individuata dal Piano di Bacino del torrente Bisagno. 
 
Dalla carta del rischio idraulico si deduce assenza di aree associate a rischio idraulico 
mentre la carta della suscettibilità mostra che alcune porzioni dell’area di intervento 
nella parte a monte sono associate  a classi di suscettibilità da basse ad elevate mentre 
la parte valliva è caratterizzata da fenomeni idrologici lungo alvei torrentizi. 
 

4.4 PIANIFICAZIONE PROVINCIALE (CITTÀ METROPOLITANA) 
 

 Piano territoriale di Coordinamento Provinciale (PTC) 
 

Lo strumento vigente è il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale, approvato con 
D.C.P. n° 1 del 22 gennaio 2002 e s. m. e i., oggi di competenza dalla Città Metropolitana 
di Genova.  Il piano definisce la zona in cui è inserito l’intervento come ambito 1.3 Genova. 
 
 

 
Figura 4-21 – Schema direttore del Piano – Ambito 1.3. GENOVA 
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Figura 4-22 – Estratto PTC - Missione di Pianificazione a livello d’ambito – Ambito 1.3. GENOVA 

  



 

P033-25-I-RE-AMB-001-A 
Pagina 32 di 56 

4.5 PIANIFICAZIONE COMUNALE  
 

 Piano urbanistico comunale (PUC) 
 
Il comune di Genova è dotato di P.U.C approvato con la determinazione dirigenziale DD 
n° 2015/118.0.0./18  entrato in vigore il 3/12/2015 e successive varianti. 

 
Nelle immagini seguenti sono riportate la carta di assetto urbanistico (aggiornata a 
marzo 2025 ) e la carta del livello paesaggistico puntuale. 
 

 
Figura 4-23: Estratto P.U.C. Genova- carta dell’ambito urbanistico 

 
In base all’assetto urbanistico la zona di intervento ricade principalmente nella classe 
AR-PI ed AC-NI rispettivamente relativi ad un ambito di riqualificazione urbanistica 
produttiva–industriale ed all’ambito di conservazione del territorio non insediato. 
 

 
  

https://www2.comune.genova.it/sites/default/files/PUCDEF/4_NORME/dd_2015_118.0.0._18.pdf
https://www2.comune.genova.it/sites/default/files/PUCDEF/4_NORME/dd_2015_118.0.0._18.pdf
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Figura 4-24: Estratto P.U.C. Genova- carta del Livello Paesaggistico puntuale 

 
La carta del Livello paesaggistico puntuale evidenzia invece che l’area di intervento 
ricade in parte all’interno di bosco misto conifere e latifoglie senza presentare 
componenti del paesaggio di rilevante valore. 
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4.6 VINCOLI PAESAGGISTICI E TERRITORIALI 
 
Come mostrato dalla figura seguente estratta dal geoportale della regione Liguria, 
all’interno dell’area di intervento non è presente alcun tipo di vincolo paesaggistico, 
architettonico o archeologico. 

 

 
Figura 4-25: Estratto Geoportale Regione Liguria- Vincoli architettonici, archeologici, 

paesaggistici 
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5 STIMA DEGLI IMPATTI SULLE COMPONENTI AMBIENTALI 
 

5.1 STUDIO SULLE INTERFERENZE CON LE ALTRE OPERE ED INTERVENTI ESISTENTI O IN PROGETTO 
 
Nell’area di intervento non è stata rilevata alcuna presenza di sottoservizi che possano 
interferire con l’pera in progetto 
 

5.2 QUANTIFICAZIONE E PROVENIENZA DELLE RISORSE NATURALI UTILIZZATE 

L’intervento in progetto prevede opere in cemento armato (1400 m3 circa). Le risorse 
impiegate saranno prevalentemente costituite da cemento, inerti e acqua, oltre 
all’acciaio per la realizzazione delle armature, reperibili in siti esterni alla zona di 
realizzazione dell’opera, in aree il più prossime possibile, in modo da minimizzare gli 
impatti determinati dal trasporto. 
 

5.3 QUANTIFICAZIONE DEI RIFIUTI E LORO DESTINAZIONI 
 

Il progetto prevede un’entità di scavi e demolizioni dell’ordine di 7000 m3, indispensabile 
per la realizzazione delle nuove opere di sistemazione del rio Brumà. 

 
Data la natura dell’opera è previsto che una aliquota del materiale di scavo sarà 
riutilizzato per la realizzazione del canale. 
 
Il materiale in eccesso verrà conferito a siti discarica più prossimi possibili all’area in 
esame in funzione delle caratteristiche chimico-fisiche.  
 
I materiali prima del loro riutilizzo verranno caratterizzati chimicamente mediante le 
prove previste per la misura delle concentrazioni di tutti gli elementi/composti inorganici 
ed organici determinati con i metodi di norma e rispettando i limiti dei valori CSC di cui 

alla Tabella1 colonne A e B Allegato 5 del D Lsg 152. 
 
In base ai risultati di tali caratterizzazioni sarà redatto il relativo Piano di Utilizzo ai sensi 
del DPR 120/2017. 
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5.4 Rischio di incidenti, per quanto riguarda, in particolare, le sostanze e le 
tecnologie utilizzate 

 

La realizzazione delle opere di progetto non prevede l’impiego di sostanze o di 
tecnologie pericolose; ciò malgrado saranno messe in atto tutte le misure atte ad evitare 
la possibilità di incidenti per gli operatori e l’eventuale inquinamento dello specchio 

acqueo sul quale si interviene. 
 

5.5 INQUINAMENTO E DISTURBI AMBIENTALI GENERABILI NELLA REALIZZAZIONE DELLE OPERE E NEL LORO 

UTILIZZO 
 

Le attività in progetto produrranno disturbo ambientale esclusivamente in forma 
temporanea, ovvero a causa della cantierizzazione delle opere.  
La successiva fase di esercizio non prevede disturbi di alcun tipo, nonostante la natura 
delle opere previste. 
Il disturbo temporaneo durante le sole fasi di lavorazione sarà determinato dai seguenti 

fattori: 
• Aumento del traffico (autocarri); 
• Rumore; 
• Eventuale  emissione di polveri; 
• Potenziali sversamenti di acque di lavorazione; 

• Intorbidimento delle acque di superficie e sotterranee; 
 
Le attività di mitigazione degli impatti, riportate in altro paragrafo della presente 
relazione, sono volte a ridurre gli effetti negativi sopra descritti. 
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5.6 USI ATTUALI DEL TERRITORIO INTERESSATO DIRETTAMENTE O INDIRETTAMENTE DALLE OPERE 
 

Il progetto nella sua intera estensione di intervento confina con diversi ambiti urbani 
definiti da codici suolo secondo la legenda Corine Land Use: 
 

• 313: BOSCHI MISTI 

• 324: AREE A VEGETAZIONE BOSCHIVA E ARBUSTIVA IN EVOLUZIONE 
• 243: COLTURE AGRARIE PREVALENTI CON PRESENZA DI SPAZI NATURALI 
• 3115: BOSCO A PREVALENZA DI CASTAGNO 

 
Nell’immagine seguente viene riportata un estratto dal Geoportale della Regione Liguria 

dell’area di intervento con indicate le zone associate ai codici di uso del suolo sopra 
riportati. 
 

 
Figura 5-1: Estratto Carta Uso de Suolo (anno 2019) da Geoportale Regione Liguria 
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5.7 VALUTAZIONE DELLA QUALITÀ E DELLE CAPACITÀ DI RIGENERAZIONE DELLE RISORSE NATURALI IN 

ZONA 
 
Le opere progettuali previste non interferiscono con le risorse naturali presenti nel 
contesto; viceversa migliorano la regolazione di portata di acqua prevista dal rio Brumà 

e dei suoi affluenti per migliorarne il deflusso verso il torrente Bisagno. 
 
Le capacità rigenerative delle risorse naturali dell’area non risultano dunque alterate 
dalle attività previste in progetto che, peraltro, prevedono un impatto sulle matrici 
ambientali esclusivamente di tipo temporaneo, determinate dalle sole attività di 

cantiere. 

6 DESCRIZIONE DELL’AMBIENTE INTERESSATO DALLE OPERE DISTINTO PER 
COMPARTI AMBIENTALI 

 

6.1 INQUADRAMENTO DEL COMPARTO 
 
L’area di interesse è ubicata nel comune di Genova ed è inserita all’interno del comparto 
del torrente Bisagno. 
 

 
Figura 6-1: Zona di interesse 

 
Il progetto di sistemazione interessa l’area percorsa dal rio Brumà e dai suoi affluenti per 
una superfice complessiva di circa 0.6 km2 compresi tra la quota di 550 m.s.l.m. fino allo 
sbocco nel torrente Bisagno ad una quota di 70 m.s.l.m. 
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L’ambiente in cui è inserito il rio Brumà è quello di un corso d’acqua che attraversa un 
contesto naturale con la presenza di porzioni di versante artificiale in quanto un tempo 
parte di quest’ultimo era adibita a discarica. 
 

Relativamente alla presenza di siti inquinanti o potenzialmente tali, come si evince 
dall’immagine sottostante, all’interno della zona d’intervento non si rilevano siti 
contaminati, bonificati o sui quali è in corso un intervento di bonifica (contenuti 
all’interno dell’Anagrafe siti da bonificare istituita in Liguria dalla Delibera della Giunta 
Regionale n. 1292/2011). 

 

 
Figura 6-2: : Estratto Cartografico Anagrafe Siti da Bonificare (Geoportale Regione Liguria) 

 
Di seguito si riportano le caratteristiche del suolo e sottosuolo dell’area in esame da un 
punto di vista geomorfologico, geologico e idrogeologico. 
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6.2 GEOMORFOLOGIA 
 
Per la descrizione della geomorfologia dell’area di intervento si è fatto riferimento alla 
relazione geologica e geotecnica realizzata nel 2011 dallo studio Geotechnical Services 
ad opera del Dr. Geol. Carlo Baracco e Dr. Geol. Luciano Minetti in occorrenza della 

precedente progettazione del canale a cielo aperto del Rio Brumà. 
 
La suddetta relazione ha evidenziato che il versante posto a monte dell’area di progetto 
è interessato dalla presenza di due frane quiescenti (Piano di bacino del torrente 
Bisagno): un corpo di frana nella parte di versante compresa tra l’area di progetto e la 
strada che da Sant’ Eusebio conduce verso la Sella di Bavari, ed un secondo che insiste 
superiormente al primo. Entrambi gli accumuli sono ascrivibili a paleofrane il cui sviluppo 
interessa buona parte del versante. 
 
Lo sviluppo e la genesi di tali movimenti franosi, frequenti nell’areale genovese, sono da 
ricondurre all’assetto geologico e geomorfologico della zona ed in particolare alla 
presenza di litologie che mostrano un diverso comportamento nei confronti del 
progredire dei processi erosivi: le argilliti ed i calcari marnosi. 
 
Nell’immagine seguente si riporta la carta geologica individuata dal suddetto studio per 
l’area di intervento. 
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Figura 6-3: Carta geologica dell’area di intervento- relazione geologica e geotecnica studio 

Geotechnical Services (2011)  
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6.3 GEOLOGIA 
 
Anche per la descrizione della geologia dell’area di intervento si è fatto riferimento alla 
relazione geologica e geotecnica realizzata nel 2011 dallo studio Geotechnical Services 
ad opera del Dr. Geol. Carlo Baracco e Dr. Geol. Luciano Minetti in occorrenza della 

precedente progettazione del canale a cielo aperto del Rio Brumà. 
 
In particolare, tale studio ha permesso la definizione dell’assetto geologico dell’area di 
intervento, il quale si assesta come quello tipico delle zone di transizione tra fondo valle 
e versanti della Val Bisagno che vede l’Unità Flyschoide dell’Antola di età Cretacico 
superiore, sovrapposta al complesso di base costituito dalle argilliti di Montoggio. 
 
L’assetto tettonico dell’Antola è caratterizzato dalla sovrapposizione di più eventi 
plicativi che invertono le giaciture normali. L’unità è non metamorfica o di basso grado 
metamorfico a testimoniare una posizione sostanzialmente superficiale durante 

l’orogenesi alpina. 
 
Le argilliti di Montoggio affiorano sporadicamente alla base del Flysch, sono costituite da 
argilliti emipelagiche di colore nerastro, laminate e scistose, di incerto spessore 
complessivo. Il contatto con i sovrastanti calcari dell’Antola è spesso caratterizzato da 

bande di taglio generatesi durante le fasi de formative a causa della differente rigidità 
delle due litologie: duttile e plastica quella delle argilliti, rigida quella dei calcari. 
 
La Formazione del Monte Antola è costituita da una torbidite prevalentemente calcareo 
– marnosa con intercalazioni più o meno frequenti e potenti strati e livelli di calcareniti, 

marne, marne calcaree e argilliti, depositatisi in ambiente di piana abissale. L’Unità è 
stata interessata da una storia deformativa complessa caratterizzata da due fasi 
principali e due secondarie con relativo sviluppo di sistemi di fratture prevalentemente 
subverticali; durante la prima fase di ripiegamento dovrebbe essere avvenuto lo 
scollamento al contatto tra la base del calcare e le sottostanti argilliti con conseguente 

intensa cataclasi di queste ultime 
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6.4 ACQUE SUPERFICIALI 
 
Il rio Brumà ha un bacino di 0.67 km2, con forma approssimativamente triangolare, 
disposta secondo la direttrice S-N, con il vertice Nord in prossimità della confluenza con 
il torrente Bisagno e la base a Sud costituita dallo spartiacque con il bacino del torrente 

Fereggiano. Il bacino è compreso tra le quote di 570 m s.l.m. in prossimità di Forte Ratti e 
di 65 m s.l.m. circa in corrispondenza della confluenza con il torrente Bisagno. 
 
Il reticolo idrografico di superficie è caratterizzato da numerose ramificazioni, con i corsi 
d’acqua affluenti disposti a “ventaglio” con andamento prevalente da Nord a Sud e da 
Nord-Ovest a Sud-Est. 
 
L’asta principale ha una lunghezza di circa 900 m con una pendenza media del 17% circa. 
I due affluenti principali sono costituiti dal rio Castagnello verso Ovest e da un rivo minore 
senza nome in posizione più centrale. 

 
Nell’immagine seguente viene riportata la corografia dell’area di intervento con indicato 
la posizione dei rivi e i relativi bacini idrografici. 
 

 
Figura 6-4: Planimetria stato attuale con indicati i rivi dell’area di intervento 
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6.5 BIODIVERSITÀ, FLORA E FAUNA 
 
L’area oggetto di intervento è caratterizzata da un tessuto urbano e privo di habitat o 
specie prioritari secondo la Rete Natura 2000 come mostrato nell’immagine seguente 
estratta da Habitat Rete Natura 2000 

 

 
Figura 6-5: Estratto Habitat rete Natura 2000 dell’area di intervento 
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6.6 CARATTERISTICHE CLIMATICHE 
 

 Pluviometria e termometria 
 
Al fine di caratterizzare dal punto di vista climatico il sito di progetto, sono stati impiegati 
i dati relativi alla stazione di Genova Ponte Carrega, la quale risulta la più vicina all’area di 
intervento. 
 

 
Figura 6-6: Estratto anagrafica delle stazioni dell’ Atlante climatico della Liguria (ARPAL 2013) – 

Individuazione Stazione Genova Ponte Carrega 

 

 
Figura 6-7: Climogrammi della stazione di Ponte Carrega(GE) , per periodi dal 1962 al 2010 (Atlante 

climatico della Liguria, ARPAL 2013) 

L’area di intervento si trova nella fascia della precipitazione cumulata media annua tra i 
1200 e i 1300 mm come mostrato nell’immagine seguente. 
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Figura 6-8: Precipitazione cumulata – media annuale dal 1961 al 2010 

 
Dal punto di vista della termometria le temperature medie oscillano tra i 10 e i 20° C. 
 

 
Figura 6-9: Temperatura minima – media annuale dal 1961 al 2010 

 

 
Figura 6-10: Temperatura massima annuale – media annuale dal 1961 al 2010 
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6.7 ATMOSFERA E QUALITÀ DELL’ARIA 
 
Per quanto concerne le caratteristiche di qualità dell’aria, la zona oggetto di intervento 
è interessata dai seguenti inquinanti: 
 

- Biossido di zolfo (valori inferiori alla soglia di valutazione inferiore); biossido di 
azoto (valori inferiori alla soglia di valutazione inferiore); PM10 (valori superiori 
alla soglia di valutazione superiore); PM2.5 (valori superiori alla soglia di 
valutazione superiore); benzene (valori compresi tra la soglia di valutazione 
inferiore e quella superiore); monossido di carbonio (valori compresi tra la 

soglia di valutazione inferiore e quella superiore). 
- Ozono (valori superiore all'obiettivo a lungo termine);  
- Piombo (valori inferiori alla soglia di valutazione inferiore); arsenico (valori 

inferiori alla soglia di valutazione inferiore); cadmio (valori inferiori alla soglia di 
valutazione inferiore); nichel (valori inferiori alla soglia di valutazione inferiore). 

- Benzo(a)pirene (valori inferiori alla soglia di valutazione inferiore) 
 

 
Figura 6-11 – Estratto Geoportale Regione Liguria -Qualità dell’aria: zonizzazione per gli inquinanti 
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6.8 RUMORE 
 
La figura seguente mostra la zonizzazione acustica del Comune di Genova dell’area di 
progetto e zone limitrofe. L’area è compresa in parte in zona II, in zona III ed in parte in 
zona IV ossia rispettivamente in aree prevalentemente ad uso residenziale, aree di tipo 

misto ed aree di intensa attività umana. 
Malgrado la presenza di zone appartenenti alle classi più elevate, il disturbo generato 
durante le fasi di cantierizzazione dovrà essere mitigato il più possibile. 
 

 
Figura 6-12 – Estratto Geoportale Regione Liguria -zonizzazione delle fasce di rumorosità   
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6.9 VIBRAZIONI E RADIAZIONI 
 
Le opere in progetto non risultano interferire con le sorgenti di radiazioni 
elettromagnetiche nell’area  
 

6.10 PAESAGGIO 
 
Il quadro dei vincoli architettonici e paesaggistici nell’area di progetto è presentato nella 
figura seguente dove si nota che non sono presenti vincoli di nessuna tipologia. 
 

 
Figura 6-13 – Estratto Geoportale Regione Liguria: vincoli Architettonici Archeologici e 

Paesaggistici 
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7 VALUTAZIONE DELLA CAPACITA’ DI CARICO (ASSORBIMENTO) DELL’AMBIENTE 
NATURALE CON PARTICOLARE ATTENZIONE A ZONE A FORTE DENSITA’ 
DEMOGRAFICA 

 
L’ambiente in cui si inserisce l’opera in progetto è caratterizzato da assenza di 

componente antropica (densità demografica da bassa a nulla). 
 
La realizzazione delle opere di sistemazione idraulica è positiva e non determina 
pressioni ambientali sulle matrici aria (comprensivo di odori e rumori molesti), acqua, 
suolo, flora e fauna. La realizzazione delle opere verrà svolta con le migliori tecnologie 

disponibili, ponendo una scrupolosa attenzione alla gestione operativa del Cantiere con 
la relativa formazione, ove necessario, del personale in materia di salvaguardia 
dell’ambiente. 
 
In relazione all’utilizzazione delle risorse naturali rinnovabili, si può affermare che la 
realizzazione dell’intervento non induce alterazioni che possano modificare i loro 
processi di rigenerazione. 
 
L’impianto di cantiere, con i relativi apprestamenti, non incide sulla capacità di carico 
dell’ambiente, già caratterizzato da una forte componente artificiale. 
Le risorse naturali della zona non subiscono alcuna modifica rispetto allo stato 
antecedente la realizzazione dell’opera. 
 
 

 
Figura 7-1. Pressioni presenti nell’area di progetto   
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8 VALUTAZIONE DEI POTENZIALI IMPATTI NEGATIVI SULLE VARIE COMPONENTI 
 
La natura dell’opera in progetto è tale da non determinare impatto negativo sulle matrici 
ambientali nella sua fase di esercizio, durante la quale produrrà effetti positivi, mitigando 
il rischio di erosione di allagamento di tali aree. 

 
Le attività di cantierizzazione produrranno impatti, comunque di lieve entità, che, oltre 
ad essere limitati alla fase transitoria, verranno debitamente mitigati con le opportune 
attività di seguito indicate 
 

8.1 ARIA 
 
Durante la fase realizzativa si potrà verificare la possibile formazione di polveri; in fase di 
progettazione esecutiva saranno considerati tali aspetti ambientali con l’adozione delle 
misure di mitigazione necessarie per non interferire con il tessuto circostante. 

Il controllo della produzione di polveri nelle fasi di movimentazione cantiere potrà essere 
ottenuto mediante: 

- utilizzo di aria compressa a bassa pressione per pulizia perforatrice e foro per 
armature micropali; 

- bagnatura periodica delle superfici di cantiere in relazione al passaggio dei mezzi 

e delle operazioni di carico/scarico, con aumento della frequenza delle bagnature 
durante la stagione estiva; 

- stabilizzazione delle piste di cantiere; 
- bagnatura periodica delle aree destinate allo stoccaggio temporaneo dei 

materiali, o loro copertura al fine di evitare il sollevamento delle polveri; 

- bagnatura del pietrisco prima della fase di lavorazione e dei materiali risultanti 
dalle demolizioni e scavi. 

 
In riferimento ai tratti di viabilità urbana  saranno impegnati dai transiti dei mezzi pesanti 
per il trasporto dei materiali, si possono prevedere le seguenti azioni:  

- adozione di velocità ridotta da parte dei mezzi pesanti; 
- copertura dei cassoni dei mezzi con teli in modo da ridurre eventuali dispersioni di 

polveri durante il trasporto dei materiali; 
- lavaggio giornaliero dei mezzi di cantiere e pulizia con acqua degli pneumatici dei 

veicoli in uscita. 

Sarà pertanto necessario adottare in cantiere le protezioni più opportune per la 
protezione sia per i lavoratori che per l’interferenza con le aree limitrofe al cantiere. 
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8.2 ACQUA 
 
Le opere in progetto non sono tali da prevedere variazioni della qualità delle acque. 
Per tutte le fasi di esecuzione degli interventi sono previste specifiche misure di 
controllo nell’ambito delle attività di monitoraggio ambientale che verranno 
appositamente realizzate a presidio e tutela della qualità dei corpi idrici potenzialmente 
interessati. 
 
In particolare, saranno oggetto di controllo e di procedure le operazioni di casseratura 
per la realizzazione del canale. 

Durante la fase di casseratura si farà attenzione a evitare perdite di calcestruzzo 
nell’esecuzione dei getti al fine di ridurre il rischio di contaminazione del terreno e delle 
acque. 
 
Ai fini di evitare (o comunque mitigare il più possibile) gli effetti dell’intorbidimento 
dell’acqua nei tratti a valle della zona di intervento sono previste vasche sul fondo alveo 
per la sedimentazione delle particelle più fini ed il successivo rilascio di acqua più chiara 
verso valle. 
Non è previsto alcun impatto sulla falda da parte delle attività in progetto 
 

8.3 RUMORE 
 
Con riferimento ai limiti di emissione di rumore durante le fasi di realizzazione si farà 
riferimento al “Regolamento di attuazione della zonizzazione acustica e disciplina delle 
attività rumorose” del Comune di Genova. 

Nell’insieme delle attività previste per l’esecuzione degli interventi in progetto vi sono 
alcune lavorazioni che potrebbero comportare livelli di rumorosità elevati, per cui in fase 
esecutiva sarà necessario acquisire le necessarie autorizzazioni in deroga presso il 
Comune per l’esecuzione di lavorazioni nell’ambito di cantieri temporanei. 
Dovranno, comunque, attuati interventi mitigativi di tipo “informativo”, esplicitando alla 
popolazione coinvolta la durata complessiva dei lavori e le fasce orarie giornaliere in cui 
verranno svolte le attività di cantiere, evitando i disagi nelle fasce orarie protette. 
 

8.4 SUOLO 
 

Gli interventi non trasformeranno l'attuale condizione idrogeologica del comparto e non 
limiteranno la permeabilità della superficie né della coltre interessata al di fuori 
dall’impronta dell’opera. 
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8.5 FLORA E FAUNA 
 
Dalle indagini naturalistiche non sono emerse specie inserite negli allegati di Rete Natura 
2000 che possano essere direttamente impattate dalla realizzazione delle opere 
previste se non per la sola fase di cantiere, peraltro poco invasiva e limitata nel tempo. 

 
Si ritiene pertanto che l’intervento di risistemazione idraulica previsto non potrà avere 
un’incidenza negativa sulle specie faunistiche presenti tenendo conto che la 
vegetazione (di tipo erbaceo) che spesso le favorisce potrà ricostituirsi in tempi brevi 
(come del resto avviene dopo un forte evento alluvionale), mentre quella arborea, per 

questioni di sicurezza, legata al potenziale ostruttivo nelle fasi alluvionali, dovrà per 
forza essere contenuta. 
 

8.6 PAESAGGIO 
 

Considerando le caratteristiche dell’intervento, dal punto di vista ambientale e 
paesaggistico non si ravvisano effetti negativi alla realizzazione dell’opera nei riguardi 
del contesto di riferimento. 
Si sottolinea comunque che l’area interessata dall’intervento per le sue caratteristiche 
non è soggetta a vincoli paesaggistici e ambientali come evidenziato in altra parte della 

presente relazione. 
 

8.7 PATRIMONIO CULTURALE E STORICO 
 
Il progetto non interferisce né in fase realizzativa né ad opera realizzata con alcuna 

opera considerata patrimoni culturale e storico. 
 

8.8 ECONOMIA E SOCIALE 
 
La realizzazione degli interventi di sistemazione dovrebbe comportare, una volta 

eseguiti, un sostanziale beneficio per i residenti e gli operatori economici della zona. 
 
Gli interventi consentiranno infatti di ricondurre il rischio di allagamento di tali aree a 
livelli accettabili e compatibili con le norme del Piano di Bacino, a protezione sia degli 
abitanti che delle numerose attività commerciali della zona. 
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9 OPERE DI MITIGAZIONE 
 
Considerando le caratteristiche dell’intervento, mirato alla mitigazione del rischio 
idraulico in un’area già parzialmente urbanizzata, non si ritengono necessarie particolari 
opere di mitigazione in quanto l’intervento stesso, una volta realizzato, non modifica 

l’aspetto percettivo, scenico e panoramico della zona. 
 
La cantierizzazione, dato lo sviluppo esteso dell’intervento e le varie interferenze 
urbanistiche , si suddivide in tratti di avanzamento definiti in particolare in funzione della 
viabilità stradale, in modo da garantire in ogni fase  un percorso alternativo sia carrabile 

che pedonale, limitando al minimo l’occupazione temporanea in lotti privati. 
Le predisposizioni impostate si ritengono indispensabili in casi dove le perforazioni dei 
micropali, per la formazione delle paratie provvisionali, ricadono molto vicine ai muri di 
confine per i quali è prevista in genere la demolizione e ricostruzione.  
 

Di seguito si riportano sinteticamente le fasi previste per la realizzazione del progetto e, 
per ognuna di esse, viene valutato l'eventuale disturbo ambientale derivante e le relative 
azioni mitigatrici. 
 

• Impianto e delimitazione di cantiere 

 

Attività 
Verrà attrezzata l’area di cantiere con le baracche e gli apprestamenti necessari al 
corretto svolgimento di lavori; in tale fase verrà realizzata la pista di accesso in alveo 
permanente lungo l’alveo scoperto nell’area di cantiere posta a valle. 
Effetti 

- Possibile sollevamento di polveri 
- Rumore 

Mitigazione 
- Bagnatura delle polveri, attenuazione e riduzione del rumore 

- Interventi mitigativi di tipo “informativo”, esplicitando alla popolazione coinvolta la 
durata complessiva dei lavori e le fasce orarie giornaliere in cui verranno svolte le 
attività di cantiere, evitando i disagi nelle fasce orarie protette 

 
• Realizzazione del canale 

Attività 
Tale fase prevede la realizzazione di scavo e movimento terre,, casseratura armatura e 
getto di struttura in c.a. mediante escavatore e ausilio di manodopera specializzata. 
Effetti 

- Polvere 

- Rumore 
- Iintorbidimento acque. 
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Mitigazione 
Interventi mitigativi di tipo “informativo”, esplicitando alla popolazione coinvolta la 
durata complessiva dei lavori e le fasce orarie giornaliere in cui verranno svolte le attività 
di cantiere, evitando i disagi nelle fasce orarie protette ai fini di evitare (o comunque 
mitigare il più possibile) gli effetti dell’intorbidimento dell’acqua nei tratti a valle della 
zona di intervento dovranno essere previste opportune vasche sul fondo alveo per la 
sedimentazione delle particelle più fini ed il successivo rilascio di acqua più chiara verso 
valle. 
 

• Smobilizzo cantiere e finiture 

Attività 
Smontaggio cantiere, pulizia dell’area. 
Effetti 

- Possibile sollevamento di polveri 
- Rumore 

Mitigazione 
- Bagnatura delle polveri, attenuazione e riduzione del rumore 
- Interventi mitigativi di tipo “informativo”, esplicitando alla popolazione coinvolta la 

durata complessiva dei lavori e le fasce orarie giornaliere in cui verranno svolte le 
attività di cantiere, evitando i disagi nelle fasce orarie protette. 
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10 CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 
 
Gli interventi sono stati studiati al fine di garantire lo smaltimento della portata 200-
ennale con adeguati franchi e nel rispetto per quanto possibile, dei vincoli urbanistici e 
viabilistici presenti e della salvaguardia delle strutture esistenti. 

 
Gli interventi sono funzionali ad un corretto regime idraulico e si inquadrano nei disposti 
della normativa idraulica vigente e riguardano la realizzazione di una nuova opera allo 
scopo di  ovviare a situazioni di pericolo dovute alla stabilità del versante in cui è inserita 
l’area di intervento. 
 
Il progetto è conforme a tutti gli strumenti urbanistici propri del territorio in esame. 
 
Gli interventi previsti, oltre a consentire il deflusso delle portate di piena, tendono a 
restituire al corso d’acqua la sua originale valenza, conferendo allo stesso un maggior 
respiro da un punto di vista idraulico e ambientale. 
 
L'esecuzione del progetto non prevede alcun utilizzo di risorse naturali presenti nell'area 
di intervento e nelle porzioni limitrofe, né prelievi di sabbia o elementi lapidei (roccia 
imposta o massi isolati) 

 
Gli unici possibili impatti sono legati alle fasi di realizzazione durante le quali verranno 
comunque messe in atto tutte le azioni di mitigazione possibili per ridurre al minimo gli 
effetti che i lavori potranno comportare sull’ambiente circostante sia di tipo naturalistico 
ambientale che di disagi della popolazione residente 
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